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 1 Introduzione  
Nel futuro sempre più la ricchezza di un Paese si misurerà oltre che sulla disponibilità 
delle materie prime, sulla capacità di investimenti e sulla richiesta di mano d'opera 
qualificata anche sulle capacità di ricerca. Se le difficoltà inerenti alla disponibilità di 
capitali connesse con i cambiamenti tecnologici sono tutt'altro che trascurabili per un 
Paese come l'Italia, può essere ancora più determinante la carenza di risorse umane, 
capaci di gestire il cambiamento tecnologico.  

Un fattore fondamentale, oltre al patrimonio umano delle singole aziende, è l'entroterra 
scientifico in cui l'azienda si trova ad operare.  

Vi è un grafico al riguardo che è a voi tutti noto, ma che desidero ripresentarvi perché 
mostra quanto sia drammatica la nostra situazione (Fig. 1).  

Misurando la nostra capacità di svolgere ricerca in termini di numero di addetti alla ri-
cerca per ogni 1000 di popolazione attiva, ci troviamo ben lontani dal Giappone, Ger-
mania e Inghilterra, per non parlare degli Stati Uniti.  

Occorre che la nostra capacità di ricerca cresca in tutte le sue dimensioni sia privata che 
pubblica, ma quando anche venisse identificato come prioritario questo obiettivo a li-
vello dell'intero Paese, non si può tuttavia superare una certa percentuale annuale, di-
ciamo un 10-20 % delle risorse attualmente operanti, perché occorre far affidamento su 
un patrimonio di ricerca esistente per addestrare nuove leve.  
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Fig. 1 

Benché ovvio, desidero riassumere le conseguenze negative di un sottodimensiona-
mento della ricerca:  

Ø l'inefficienza dell'Università si riflette sulla preparazione dei laureati con conse-
guenze sulle capacità produttive dei Paese;  

Ø l'inadeguatezza della rete di istituti specialistici di ricerca pubblici e associativi 
rende precaria la funzione di supporto alla piccola e media industria;  

Ø la carenza di strutture pubbliche di ricerca finisce per avere un effetto negativo 
anche per la grano azienda che deve supplire alla carenza di ricerca pubblica con 
ricerca propria, disperdendo su essa le già scarse risorse;  

Ø oltre a ridurre la capacità di contribuire alla risoluzione di problemi dati, la limi-
tazione di risorse nella ricerca riduce anche la capacità - tanto più importante 
quanto più rilevanti siano i cambiamenti tecnologici a lungo termine - di contri-
buire alla impostazione e alla scelta dei problemi da affrontare.  

Sono almeno 20 anni che il mondo della ricerca sottolinea la necessità di dare effettiva e 
non verbale attenzione ai problemi del settore, ma benché molto sia stato fatto, moltis-
simo rimane ancora da fare. Non occorre dimenticare infatti che i traguardi dei con-
fronto internazionale sono mobili e che per quanto si sia fato in questi 20 anni, molto 
probabilmente si è perso in capacità relativa rispetto ai principali Paesi Europei.  

Non dimentichiamoci che l'evoluzione tecnologica va verso una complessità crescente, 
la cui gestione mette a prova anche paesi a struttura tecnico-scientifica ben più consoli-
data dei nostro.  

Basta leggere la recente letteratura americana per cogliere un crescente disagio sulle 
capacità di gestire in maniera efficiente il processo innovativo.  
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Se i problemi rimangono o crescono addirittura di gravità, le azioni generali per una 
politica della ricerca adatta ai tempi, sono quelle indicate da anni. Se la struttura di ri-
cerca del Paese - proprio come fondamentale linea strategica per essere in grado di af-
frontare il futuro a medio e lungo termine da paese industrializzato - deve crescere, ciò 
va fatto in modo bilanciato, facendo leva, come dicevo prima, sulle strutture esistenti. 
La capacità di ricerca industriale deva crescere almeno altrettanto se non più della ri-
cerca pubblica. Ma in un periodo di prolungata crisi economica generale le risorse au-
tonome che l'impresa può dedicare alla ricerca industriale, risultano sempre più pro-
blematiche.  

Una incentivazione pubblica efficiente, tempestiva ed adeguata è lo strumento a cui 
tutti i Paesi industrializzati si rivolgono per compensare le difficoltà intrinseche delle 
aziende ad investire -in modo adeguato nella ricerca.  

Ma qual é la situazione in Italia?  

L'AIRI ha preparato un Quaderno “azzurro” che riassume la situazione al 31-12-1981.  

I recenti provvedimenti della Legge 46 dei 17-2-82 sembrano dare una svolta importan-
te sia quantitativa che qualitativa.  

C'è da augurarsi che dalla volontà legislativa alla pratica attuazione non passi, come 
purtroppo nel passato, troppo tempo.  

Io mi limiterò ad illustrare la situazione così come appare operativamente a tutt'oggi, 
sulla base dei Quaderno AIRI. Il Prof. Savioli illustrerà invece meglio, le attese della 
Legge 46, in un quadro generale dei ruolo dell'intervento pubblico.  

Il Quaderno «azzurro» AIRI riassume il risultato della analisi fatta su richiesta CORDI, 
che ha avuto l'incarica per conto della CEE di fare l'inventario di tutte le misure indiret-
te e dirette per la promozione della ricerca e sviluppo industriale messe in atto dai Go-
verni degli Stati membri.  

L'AIRI seguiterà ad aggiornare l'inventario del caso italiano, in una prima fase al  
30-6-82 e successivamente a scadenze fisse. Il CORDI, nell'aprile '80, ha elaborato un 
rapporto di confronto tra la situazione nei vari Paesi CEE. Utilizzerò i dati relativi per 
mettere in luce la «distanza» tra la situazione italiana e quella degli altri paesi.  

Per «aiuti diretti» si intendono quelli dati direttamente a progetti e a programmi spe-
ciali, mentre le misure d’aiuto indiretto riguardano gli incentivi resi generalmente di-
sponibili alla ricerca industriale senza particolar restrizioni, e che non implicano 
necessariamente un intervento sul piano finanziario.  

Un esempio di misura indiretta sarebbe quello di incrementare le strutture pubbliche di 
servizio di ricerca e di supporto tecnico, per le piccole e medie aziende nonché funzioni 
specialistiche, come quelle della normativa e dei brevetti.  

Anche se meno facilmente quantificabile, va sottolineata l'importanza dei tessuto gene-
rale dei supporto dell'attività coinvolta nel processo tecnologico innovativo.  

 

2 Quadro generale degli interventi  
Occorre notare innanzitutto che la storia degli interventi di incentivazione in Italia è 
molto recente e riguarda praticamente l'ultimo decennio. Se si esaminano da un punto 
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di vista generale le varie forme di incentivazione, il nostro Paese sembra in linea con 
quanto avviene in altre nazioni. Tuttavia basta esaminare anche solo il numero degli in-
terventi previsti in confronto con gli altri Paesi (Fig. 2) per capire che vi sono diversità 
sostanziali. Inoltre vi è un distacco notevole nel caso italiano, tra teoria e pratica misu-
rata in termini di scarsa disponibilità delle risorse, poca chiarezza nelle procedure, lun-
ghi tempi per il conseguimento delle agevolazioni.  

In un contesto di risorse generali destinate alla ricerca e sviluppo ai livelli più bassi se 
si misurano in termini relativi al prodotto interno lordo, si è appena all'incidenza del 
finanziamento pubblico è decisamente bassa, meno della metà delle spese globali ed i 
valori assoluti, come mostra la tab. 2 dei Quaderno AIRI, risulta meno di 1/3 rispetto 
alla Gran Bretagna, di 114 rispetto alla Francia e di 1/5 rispetto alla Germania.  

 
fig. 2 

Alle imprese va una quota irrisoria di questi finanziamenti pubblici, anche se in leggero 
aumento in questi ultimi anni. Nel 1981 detta quota rappresenta il 7,5 % della spesa di 
ricerca delle imprese, come indica la tab. 3 dei Quaderno AIRI.  

Il Fondo IMI ha rappresentato certamente il fatto più rilevante nelle azioni di incenti-
vazione pubblica per la ricerca industriale in Italia nell'ultimo decennio. Tuttavia la sua 
incidenza, come mostra. la tab. 4 dei Quaderno AIRI, sulle spese di ricerca delle impre-
se è assai modesta, raggiungendo il 6 % negli ultimi anni. La tabella mostra con chiara 
evidenza il «buco» negli anni 1978-79 legato non tanto alla disponibilità del Fondo (che 
con la legge 675 nel 1977 era stata aumentata di ben 600 miliardi), quanto alle carenze 
dei nostro sistema burocratico che non è riuscito per due anni a mettere a punto le 
nuove procedure per la gestione del Fondo.  

Il quadro generale che emerge fino a questo momento porta a fare, sui fattori che in-
fluenzano negativamente la ricerca industriale italiana, le stesse considerazioni che 
l'AIRI ha già avuto modo di far presente a più riprese negli anni scorsi e cioè:  
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Ø la mancanza di un centro di responsabilità politica dotato di strutture in grado 
di garantire la continuità degli interventi e l'effettivo coordinamento dei vari 
programmi;  

Ø le procedure macchinose e non chiare che riducono l'interesse dei ricorso all'in-
centivazione, in particolare da parte delle piccole e medie imprese;  

Ø l'inadeguatezza dei finanziamenti erogati;  

Ø l'insufficienza o addirittura la quasi pratica assenza di efficienti strutture per 
l'assistenza tecnica e scientifica alle piccole e medie imprese.  

 

3 Gli incentivi indiretti  
Nell'ambito degli incentivi di tipo indiretto il quadro presentato nel Quaderno AIRI si 
riferisce a:  

a) incentivi fiscali-,  

b) sistema di brevetti;  

c) attività di consulenza e assistenza tecnica.  

3a - Incentivi fiscali  

La normativa che regola il trattamento fiscale dei costi di studi e ricerche, nonostante i 
recenti positivi cambiamenti, non ha caratteristiche tali da incentivare gli investimenti 
in ricerca.  

Tra l'altro esiste una differenza tra il trattamento fiscale delle ricerche che sono sostenu-
te direttamente dall'Azienda e quelle che godono di contratti a medio e lungo termine 
con l'IMI.  

Mentre per le prime l'articolo 36 dei D.P.R. 30-12-80 n. 897 permette di dedurre i costi 
sostenuti per studi e ricerche per acquisire brevetti e know-how (o nel periodo di impo-
sta in cui detti costi sono stati sostenuti, oppure in quote costanti per un periodo mas-
simo di cinque anni), nel caso delle ricerche svolte su contratto IMI, l’ammortamento 
deve essere fatto solo su tutto il periodo previsto nel contratto.  

Il togliere all'impresa la discrezionalità della decisione sul periodo, di ammortamento, 
elimina una flessibilità che è particolarmente rilevante in momenti di forte oscillazione 
dei risultati annuali e di elevata inflazione. Infatti, l'immediata deduzione delle spese di 
ricerca consente di diminuire le imposte nell'esercizio attuale, quindi apporta un bene-
ficio finanziario derivante dal rinvio dei pagamenti all'erario. Pertanto vi è una precisa 
richiesta dell'industria italiana al legislatore, e cioè di lasciare libere le aziende, anche 
nel caso IMI, di ammortizzare gli investimenti sia pure entro precisi limiti fissati 
dalla legge.  

Un altro tipo di incentivazione finanziaria che potrebbe avere un effetto-leva notevole 
sull'attività di ricerca, è quello della fiscalizzazione degli oneri indiretti del costo dei 
personale, ponendo cioè, come è già previste per le aziende ed i centri di ricerca nel 
Mezzogiorno, a carico dello Stato i contributi sociali sui dipendenti che si occupano di 
ricerca.  
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Negli altri Paesi vi è tutta una serie di interventi che, anche se è difficile valutarne qui 
la portata, è interessante far rilevare (fig. 3) se non altro per la differenza di numero ri-
spetto al caso italiano.  

 
Fig. 3  

 

3b Brevetti  

In un periodo in cui l'attenzione sui brevetti cresce a livello internazionale ed è operati-
va la convenzione per il brevetto europeo, appaiono sempre più gravi le carenze del-
l'Ufficio Centrale Brevetti, che per il sottodimensionamento e per le difficoltà burocrati-
che, porta a notevoli ritardi nell'eseguire i servizi essenziali ad esso demandati, sia a 
gravi insufficienze nella classificazione fine dei brevetti italiani. La proposta, che sem-
bra essere ora recepita dagli organi governativi, è quella della creazione di un Istituto 
Nazionale della Proprietà Industriale, che sia autonomo sotto il profilo amministrati-
vo e autosufficiente sotto il profilo finanziario. Vorrei, nel confronto con altri Paesi, li-
mitarmi a riportare (fig. 4) il caso francese e quello tedesco.  

Di particolare rilevanza in Francia è l'attività dell’ANVAR, che aggiunge al servizio di 
brevettazione, una funzione attiva di valorizzazione della ricerca.  

3c Attività di consulenza e di assistenza tecnica  

Le aziende, ed in particolare le piccole e medie, sentono l'esigenza di disporre di una 
qualificata struttura di assistenza tecnica e di sperimentazione scientifica a sostegno 
dell’attività produttiva.  

Vi è qui un ruolo importante per i centri pubblici sia per i laboratori di ricerca generale 
sia per i laboratori di servizi specialistici. I casi danese e inglese (fig. 5) illustrano bene 
le differenze con l'Italia.  
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Fig.4  

 

Occorre un preciso impegno da parte pubblica a qualificare meglio gli enti pubblici e 
ad orientarli verso questo tipo di servizio che deve essere effettuato anche a prezzi 
vantaggiosi, addebitando alle imprese solo parte dei costi, data la funzione pubblica 
che questi servizi hanno.  

Un più preciso impegno in questa direzione permetterebbe tra l'altro di meglio utiliz-
zare il parco certamente non indifferente di attrezzature ed equipaggiamento a disposi-
zione nel laboratori pubblici non sempre con un alto grado di utilizzazione.  

 

     4 Gli Interventi sulle strutture di ricerca  
Abbiamo iniziato questa presentazione dei Quaderno AIRI mettendo in evidenza la 
povertà generale delle strutture delle capacità di ricerca esistenti nel Paese. Una solu-
zione strutturale importante sviluppata molto a fondo in alcuni Paesi, in particolare in 
Inghilterra ed in Francia, adatta tra l'altro per svolgere ricerca a favore di piccole e me-
die imprese, è quella consortile. L'esperienza di collaborazione, sia essa realizzata in 
forma consortile o meno, in materia di ricerca scientifica e tecnologica non ha avuto in 
Italia, finora, uno sviluppo rilevante, anche per carenze di incentivazione adeguata go-
vernativa. La situazione è ben diversa, ad esempio, in Germania (fig. 6).  

 



 8

 
Fig. 5 

 

Il CNR, tra gli anni '60 e '70, diede vita ad alcune iniziative rimaste tuttavia molto limi-
tate, sia quantitativamente che come loro sviluppo.  

4a Le strutture consortili di ricerca  

Il legislatore ha recepito l'importanza dell'esperienza consortile, anche nel settore della 
ricerca, e con la legge 30-4-76 n. 374, ha rilanciato il consorzio di ricerca, che tuttavia è 
rimasto purtroppo sulla carta.  

Il potere incentivante della legge agisce solo sullo strumento dei credito agevolato e si è 
mostrato essere praticamente di valore nullo.  
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fig.6 

 

La legge 31-5-81 n. 240 prevede interventi più interessanti per consorzi e società consor-
tili tra piccole e medie imprese. Nel caso di consorzi, l'intervento riguarda agevolazioni 
fino ad un massimo di 1 miliardo di lire per investimenti con abbattimento dei tasso di 
riferimento del 6 %.  

Per la creazione di società consortili per svolgere attività di ricerca tecnologica, svilup-
pare innovazioni e fornire assistenza tecnica è previsto un finanziamento fino al 30 % 
delle spese ammissibili, con un massimo di 300 milioni di lire.  

La novità della legge è rappresentata dall'operatività diretta degli istituti di credito abi-
litati al finanziamento agevolato. Ci si augura che questa nuova procedura faccia in 
pratica giustizia di tutte le lentezze burocratiche le gate alle difficoltà di utilizzare le in-
centivazioni previsti dalla legislazione precedente.  

4a Le stazioni sperimentali  

la più antica forma di struttura di tipo pubblico di supporto tecnico delle aziende sono 
le Stazioni Sperimentali per l'Industria. Sono 8 in tutto, due delle quali risalgono alla fi-
ne dei secolo scorso. Il loro funzionamento è tuttora governato dal R.D. 969 dei 1924.  

La tabella 5 del Quaderno AIRI mostra la dimensione globale estremamente limitata 
delle attività e come 70 % delle risorse finanziario derivano dal contributo obbligatorio 
dell'industria.  

Benché in linea di principio si tratti di un'idea che potrebbe avere un'importanza rile-
vante, almeno sulla base delle esperienze di istituzioni analoghe in altri Paesi, in pratica 
al momento attuale vi sono tali punti di crisi di queste strutture da renderle di scarsa 
utilità.  
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Ricordiamo ad esempio che queste stazioni possono essere istituite o soppresse o ri-
strutturate soltanto con atti di legge, che il personale è diviso in due ruoli separati (una 
fascia ristretta dipendente direttamente dai Ministeri dell'industria ed il resto dalle Sta-
zioni). I contributi obbligatori, inoltre, sono spesso imposti senza alcuna controfferta di 
servizio. Benché nei Consigli di Amministrazione degli Istituti vi siano rappresentati 
industriali, non sempre questa partecipazione riesce a controbilanciare gli aspetti nega-
tivi sopra indicati.  

Occorre varare al più presto una riforma delle Stazioni Sperimentali che veda l'am-
pliamento di poteri dei Coniglio di Amministrazione, la definizione di un contratto di 
lavoro a diritto privato per i dipendenti, l'adeguamento della normativa che tenga ef-
fettivamente conto dell’esigenze industriali e la possibilità che le Stazioni possano ri-
correre agli incentivi per l'innovazione industriale che attualmente sono riservate alle 
imprese.  

4c Strutture di ricerca nel Mezzogiorno  

L’art. 8 della Legge dei maggio '76 n. 183 ha previsto n Progetto Speciale per la ricerca 
scientifica applicata nel Mezzogiorno e si propone, con lo stanziamento di 30 miliardi 
di lire complessive, di realizzare delle strutture di ricerca utilizzando le forme consortili 
in cui siano presenti, anche se in minoranza, enti pubblici. Purtroppo a 6 anni dalla leg-
ge il Progetto sembra solo ora dare avvio alle prime realizzazioni. E' quindi ancora re-
sto per esprimere giudizi sullo sviluppo di questo travagliato programma, ma è dove-
roso segnalare che rimangono ancora talune difficoltà, come l'esigenza di adeguare il 
periodo di sostegno all'effettivo tempo di avvio delle singole iniziative, e non nei 3 anni 
ora previsti.  

Il legislatore ha inoltre indicato un chiaro intendimento favorire la realizzazione di 
strutture di ricerca nel Mezzogiorno. La legge 2-5-76 n. 183 e il D.P.R. 9-11-76 902 pre-
sentano infatti interessanti opportunità per strutture di ricerca nel Mezzogiorno. E' 
concesso un contributo in conto capitale nella misura dei 50 % che può essere integrato 
da prestiti a tasso agevolato pei un ulteriore 20 % purché si dia occupazione a non me-
no di 25 ricercatori.  

Il ritardo nella formulazione dei decreti di attuazione ha di fatto ostacolato l'utilizzo di 
tale incentivazione. Va aggiunto che la rigida interpretazione iniziale sulla figura dei ri-
cercatore in mancanza di una conveniente gradualità di raggiungere il numero fissato 
di 25 addetti, ha precluso l'accesso alle piccole e medie imprese. La tab. 10 del Quader-
no AIRI illustra il numero esiguo delle domande presentate ed il fatto che nessuna di 
queste sia arrivata al traguardo finale.  

Se si vuole effettivamente dare una spinta concreta ad un cambiamento nelle strutture 
industriali nel Mezzogiorno cercando di attivare strutture di ricerca è opportuno acqui-
sire il principio che la ricerca industriale e tecnologica è a tutti gli effetti un'attività pro-
duttiva. I relativi investimenti vanno pertanto considerati agli effetti di nuovi strumenti 
agevolati uguali a quelli previsti per gli investimenti industriali.  

Un atteggiamento dei genere permetterebbe di evitare inutili doppioni normativi e la 
costituzione di comitati interministeriali con funzioni non essenziali e di difficile opera-
tività.  
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4d Le società di ricerca con partecipazione IMI  

Vanno infine ricordate le esperienze di collaborazione tra aziende, realizzate come so-
cietà di ricerca costituite con la partecipazione dei Fondo IMI. Lo strumento è interes-
sante solo in certe condizioni. In effetti laddove le società di ricerca IMI sono state gesti-
te sulla base di una effettiva volontà ed utilità di svolgere programmi di ricerca in col-
laborazione tra più aziende, si sono avuti casi di notevole successo.  

 

5 Gli interventi diretti  

5a Incentivazione diretta senza limitazioni aprioristiche dei settore  

Per interventi diretti, come detto all'inizio, si intendono interventi su progetti specifici, 
siano essi definiti dall’azienda o dalla domanda pubblica di ricerca. In Italia il Fondo 
IMI è stato l'unico strumento diretto per intervenire a supporto di progetti proposti 
dalle aziende che entrano nei propri piani di sviluppo. Negli altri Paesi i situazione è 
diversa, ed in articolare la Francia presenta vari strumenti di intervento (fig. 7).  

 

 
Fig. 7 

 

Ricordo qui i benefici previsti dal Fondo IMI. Essi possono riguardare fino all'80 % dei 
costi ammissibili del progetto e per quelli ritenuti prioritari arrivare al 90 %. Per proget-
ti di particolare importanza tecnologica il contributo può assumere la forma del fondo 
perduto fino ad un limite del 40 % dei costi o dei 60 % per progetti prioritari.  

La tabella 7 dei Quaderno AIRI mostra la situazione del Fondo IMI al 30-6-81. Il rifi-
nanziamento dei Fondo previsto dalla Legge 675 dei 1977 aveva suscitato molte attese:  
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Ø il rifinanziamento significativo dei Fondo,  

Ø l'estensione del fondo perduto;  

Ø la possibilità di finanziare impianti pilota e pre-industrializzazione;  

Ø il finanziamento favorito ai progetti delle piccole e medie imprese.  

La legge aveva anche dato delega al Governo per introdurre il contratto di ricerca, de-
lega che è poi decaduta. L'attesa suscitata nelle aziende dalla Legge 675 emerge dall'e-
same della tab. 9 dei Quaderno AIRI che mostra come proposte per quasi 3000 miliardi 
siano state presentate dopo il varo della legge e sino al 30-6-81. Purtroppo la crisi per 
1'«approntamento delle procedure» ha ritardato di due anni l'utilizzazione dei nuovi 
fondi disponibili. In ogni caso la tabella mostra anche l'inadeguatezza dell'intervento 
del Fondo stesso. La situazione, almeno potenzialmente, è ora con la legge 46 dei feb-
braio '82, decisamente cambiata e le prospettive e le speranze verranno presentate nella 
successiva relazione dei Prof. Savioli.  

5b Interventi selettivi su tecnologie speciali (domanda pubblica)  

Passiamo ora all'esame degli interventi sul Progetti che fanno parte della domanda 
pubblica esplicita di ricerca e che pertanto selezionano di volta in volta le tecnologie 
prioritario.  

La carenza di una domanda pubblica di ricerca derivante dai Ministeri tecnici, come 
quello della Difesa, è un elemento importante nella storia dello sviluppo industriale 
dell'ultimo dopoguerra nel nostro Paese perché ha certamente impedito, in confronto 
di quanto avvenuto in altri paesi industriali, lo sviluppo (salvo in alcuni casi particolari 
come i settori aeronautica e nucleare) di rapporti tra la domanda di ricerca pubblica e 
l'offerta di ricerca sia pubblica che privata. Inoltre, ciò non ha certo favorito lo sviluppo, 
all'interno di ciascun ente pubblico, di capacità di definire prima le necessità di ricerca 
per predisporne poi l'attuazione utilizzando le risorse esistenti nel Paese, con una pro-
pria burocrazia tecnica capace di controllare la rispondenze dei programmi di ricerca 
con i risultati posti ad obiettivo.  

Il divario tra la volontà politica di avviare una domanda pubblica di ricerca e la pratica 
attuazione è un chiaro indice del fatto che la nostra burocrazia non ha potuto “impara-
re” a gestire nel passato e a far crescere con questa esperienza di gestione gli strumenti 
efficienti per questo compito. Non va dimenticato inoltre che la carenza di una coordi-
nata domanda di ricerca pubblica in Italia è stata anche la causa della incapacità di far 
rifluire in Italia sotto forma di contratti di ricerca la “giusta quota” dei programmi di 
ricerca comunitari. I finanziamenti relativi infatti spesso prevedono una partecipazione 
finanziaria locale. La mancanza o spesso anche solo l'incertezza e la lentezza nell'otte-
nere i finanziamenti a livello pubblico italiano, finisce per scoraggiare la partecipazione 
al programmi di ricerca comunitari da parte degli enti di ricerca italiani, siano essi pri-
vati che pubblici.  

Negli ultimi anni il fatto nuovo, che rappresenta l'avvio di un articolato programma 
pubblico di sostegno delle tecnologie speciali, è dato dai Progetti Finalizzati dei CNR. 
la situazione in altri Paesi CEE è ben diversa (fig. 8). Il caso della Germania (fig. 9) mo-
stra come il distacco con l'Italia possa divenire incolmabile, malgrado gli sforzi di acce-
lerare gli interventi.    
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Fig. 8 

 

Tra l'altro non dimentichiamo che l'industria tedesca, oltre a valersi di simili interventi 
di supporto, opera in un contesto scientifico e tecnologico generale diverso dal nostro.  

 
Fig. 9 
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Se si escludono gli interventi operati a partire dagli anni '60 dal CNEN, i Progetti Fina-
lizzati CNR rappresentano il primo e vero tentativo da parte degli organi pubblici per 
promuovere ricerche settoriali coordinati a livello politico, con attenzione alle priorità 
socio-economiche. Ventisei sono i Progetti conclusi, in ultimazione o in corso per i quali 
sono stati stanziati complessivamente 345 miliardi di lire. Il 38 % di questa cifra è rap-
presentata da contratti affidati a industrie ed enti di ricerca industriali. I risultati dei 
primi anni di attività stanno mostrando che, se pure attraverso difficoltà non trascura-
bili, obiettivi generali di ricerca che avevano motivato il varo dei programmi vengono 
gradualmente conseguiti e che si sta registrando una significativa crescente convergen-
za di interventi da parte delle strutture di ricerca pubblica e privata.  

Rimangono tuttavia da risolvere ancora problemi non trascurabili, come le difficoltà 
nella fase della progettazione esecutiva e della gestione dei progetto. Va evidenziata la 
mancata disponibilità di adeguate strutture tecniche di direzione e di supporto e le dif-
ficoltà burocratiche connesse con le leggi di contabilità dello Stato.  

Per favorire il successivo trasferimento dei risultati allo sviluppo industriale è necessa-
rio, inoltre, coinvolgere in maniera sistematica e non accidentale i potenziali utilizzatori 
già nella fase preparatoria dei Progetti Finalizzati. Inoltre sarà opportuno nell'ambito 
dei Fondo IMI, privilegiare per la continuità dei finanziamento, quella fase di sviluppo 
industriale successiva dei Progetti a più alto contenuto tecnologico.  

Il nuovo strumento previsto dalla Legge 46 del contratto di ricerca pubblico potrebbe 
rivelarsi, se opportunamente gestito, come importante per inserire in una esplicita do-
manda pubblica quei progetti la cui pratica fattibilità tecnologica fosse stata dimostrata 
nei Progetti Finalizzati CNR e che avessero un rilevante impatto per il cambiamento 
innovativo strategico dell'industria dei Paese.  

L'esperienza degli altri pochi progetti pubblici di sostegno di tecnologie speciali, come i 
programmi nucleari e i programmi spaziali, mostrano come i ritardi tra l'enunciazione 
dei programmi e la pratica disponibilità delle risorse per la loro realizzazione abbia un 
impatto fortemente negativo sulla realizzazione degli obiettivi che gli interventi stessi 
si propongono. Nel caso nucleare la nuova legge ha recepito la necessità di cambiare 
anche strutturalmente il CNEN, che diventa una Agenzia con maggiore autonomia e 
possibilità operative. Anche se è presto per esaminare gli effetti delle nuove disposizio-
ni di legge per il CNEN, ora ENEA, vi può essere una utile indicazione per modificare 
la strutture di intervento negli altri settori, come il settore spaziale e quello della tele-
comunicazioni, nel quali sono già operanti degli interventi specifici previsti dalla legge 
ma che hanno avuto una loro storia di ritardi inefficienze burocratiche.  

 

6 Conclusioni  
L'analisi svolta nel Quaderno azzurro AIRI mostra come la derivata dell'intervento 
pubblico a favore de ricerca industriale, anche se positiva, è piuttosto piccola. E ciò è il 
risultato di due forze contrarie: una crescente attenzione a livello politico favorevole ad 
intervenire per adeguare le risorse che il Paese dedica alla ricerca, e le forze resistenti 
derivanti da inerzia e dalla impreparazione burocratica ad affrontare i problemi, certo 
molto complessi, che la gestione dell'intervento nella ricerca dei processo innovativo ri-
chiedono.  
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La recente Legge n. 46, di cui vi parlerà il Prof. Savioli mostra come a livello politico si 
sia voluto dare un'ulteriore spinta.  

C'è da augurarsi che l'apprendimento che l'amministrazione pubblica ha potuto fare 
nella gestione delle iniziative avviate nell'ultimo decennio riduca le inerzie le resistenze 
permettendo di rapidamente raggiunga gli obiettivi di politica della ricerca espressi dal 
legislatore.  

 


